LA CONCUPISCENZA E L’ATTO SESSUALE 
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Secondo alcuni pensieri, la concupiscenza nascerebbe dall’in​tervento della coscienza nella vita sessuale. Se la coscienza non intervenisse il giudizio morale verrebbe meno. Fino al peccato gli uomini erano nudi e senza vergogna « Ora tutti e due erano nudi, l’uomo e sua moglie, ma non ne provavano vergogna» (Gen 2,25). Dopo il peccato la natura, gli istinti, non sono più alla porta del cuore, sono entrati nel campo illuminato della coscien​za «Se agisci bene, non dovrai forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, ma tu dominalo» (Gen 4,7). Adamo ed Eva hanno conosciuto di essere nudi (di quella co​noscenza che coinvolge tutte le facoltà dell’essere), e ne hanno provato vergogna «Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture» (Gen 3,7); prima si conoscevano solo attra​verso la ragione teorica, ora si conoscono per come sono attra​verso l’esperienza intima di tutto il loro essere. Se si guarda alla radice della parola concupiscenza, il termine significa vita della natura fuo​ri del campo della coscienza. Ma la preposizione sottolinea l’in​tervento della nostra ragione pratica che altera la struttura nor​male. In effetti, per creare Eva, Dio privò Adamo della sua co​scienza, ed Eva gli apparve come la continuazione di un sogno
. 

E Cristo insegna che non è il “ventre” che contamina l’uo​mo, ma quello che esce dal suo cuore, simbolo dell’attività psi​chica cosciente. «Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può contaminarlo, perché non gli entra nel cuore ma nel ven​tre e va a finire nella fogna? ... Ciò che esce dall’uomo, que​sto sì contamina l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono le intenzioni cattive: fornicazioni, fur​ti, omicidi, adulteri, cupidigie, malvagità, inganno, impudi​cizia, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste co​se cattive vengono fuori dal di dentro e contaminano l’uomo» (Mc 7,18-23). 

È uno sguardo di concupiscenza cosciente che costituisce il peccato di adulterio. Anche l’apostolo Paolo afferma la purezza di tutto ciò che appartiene alla natura e sottolinea l’impurità dello spirito, della ragione, della coscienza. La fonte di tutte le perversioni sessuali nel paganesimo è “l’intelligenza deprava​ta”: «Poiché hanno disprezzato la conoscenza di Dio, Dio li ha abbandonati in balia di un’intelligenza depravata, sicché com​mettono ciò che è indegno» (Rm 1,28). 

Non è il corpo a contaminare l’uomo, ma è l’uomo, il suo spi​rito, che contamina il corpo. La natura e i suoi istinti sono nor​mali; il peccato è costituito dalla partecipazione della coscienza. Tale tema fa della concupiscenza il frutto di un’introduzione della coscienza nella vita sessuale. L’analisi è giusta ma carente per quel che concerne il ruo​lo della coscienza; infatti, se da un lato è vero che la presenza della coscienza è la condizione del peccato, dall’altro non è la coscienza in quanto tale a produrre depravazione e corruzione; piuttosto è una certa qualità di coscienza, è la coscienza malvagia sotto forma di curiosità sessuale e di immaginazione pervertita, che le provoca; ed è questo tipo di curiosità, e non la coscienza, che bisognerebbe evidenziare. Far tacere la coscienza che abbiamo già (supponendo che que​sto sia possibile), ridurre totalmente la vita sessuale al subcon​scio, allo stato di torpore, non risolve ancora completamente il problema. La non-coscienza o innocenza inconsapevole è possi​bile ed è un dato normale solo prima che si sia acquisita la co​noscenza del bene e del male, e si sia in grado di distinguerli, condizione che non può che essere transitoria. Nella sua esi​stenza terrena, dopo aver assaporato il frutto amaro della cono​scenza, l’uomo non può più fare a meno della coscienza. L’ac​quisizione di una qualità che ha uno spirito verginale implica necessariamente una partecipazione attiva della coscienza dal momento che questo spirito non potrà essere che consapevole: è l’innocenza cosciente. Per la condizione del mondo decaduto è inevitabile correre il pericolo del contatto tra coscienza e vita sessuale; ma ciò che importa è sapere sotto quale principio si opera quel contatto. Può accadere che la coscienza si alteri per effetto dei rifles​si sessuali sottomettendosi a un’immaginazione pervertita; ma può anche accadere che, senza cercare di sopprimere il subcon​scio, lo domini illuminando e mettendo ordine nel suo caos con la forza che viene dall’alto. È in questo che consiste una vita sessuale sapiente. Indubbiamente non bisogna immaginarsi que​sta sapienza come qualcosa che si possa raggiungere una volta per tutte, perché gli elementi oscuri non si lasciano facilmente illuminare; l’energia sessuale è suscettibile di purificazione con​tinua e riveste solo gradualmente le forme più elevate: posso non peccare. Ma la via della libertà, nella sua profondità insondabile, resta sempre aperta: non poter peccare è possibile unicamente nel regno di Dio. Si può riconoscere quando la coscienza interviene in modo sano nella vita sessuale dal fatto che l’uomo, invece di partecipa​re in modo inconsapevole alla riproduzione della specie, accetta coscientemente di fare dell’atto sessuale un simbolo: è proprio questo l’aspetto più importante. L’antropologia cristiana, in sintonia con l’insegnamen​to della chiesa, mostra quanto sia sbagliato concepire il momen​to dell’unione fisica nel matrimonio come una caduta. Vi è in questa visione un falso spiritualismo: un certo puritanesimo o, se si preferisce, un certo gianseni​smo
 si può manifestare ancor oggi, più come tendenza mora​le che come dottrina, quanto meno dottrina esplicita, in una porzione abbastanza cospicua di cattolici; costoro considera​no l’atto coniugale compiuto al di fuori di ogni possibilità di procreazione, anche se è interamente conforme alla natura e non ferisce in nulla la castità coniugale, come inficiato da una sorta di imperfezione. E bisogna riconoscere che la teologia morale, quando interpreta in modo eccessivamente restritti​vo le dottrine di Tommaso d’Aquino e Agostino di Ippona, sembra incoraggiare tale tendenza, che considera la liceità dell’atto coniugale sicuramente infecondo come un’indulgen​te concessione alla debolezza umana. Al contrario, se l’amo​re coniugale è un fine del matrimonio allo stesso titolo della procreazione e dell’educazione dei figli, diventa allora mani​festo che questa tendenza giansenizzante deve essere assolu​tamente rigettata in quanto si oppone all’essenza stessa del matrimonio cristiano. Il cristianesimo vede nella carne la materia della quale sarà fatta la gloria futura, e proprio per questo, nel matrimonio, la carne viene fatta oggetto di particolare attenzione. Il corpo è “nostro fratello” (Andrea di Creta, Francesco d’Assisi), “nostro amico” (Serafino di Sarov), destinato a divenire “tempio dello Spirito” (1Cor 6,19). Esso non è semplicemente riducibile a un insieme di funzioni fisiologiche, è qualcosa di misterioso; c’è una periferia, e c’è una profondità metafisica del corpo. Il corpo intero, in ciascuno dei suoi tratti, riflette fedelmente l’unici​tà della persona, è modellato dallo spirito che lo abita, Tertul​liano osserva che è l’essere umano nella sua interezza a essere stato creato a immagine di Dio, e Agostino, allo stesso modo, insiste sul fatto che anche il corpo riflette Dio. “L’uomo è creato a immagine di Dio, ma ciò significa precisamente che è anche creato a immagine di Cristo, e che Cristo è per l’uomo la rive​lazione e la perfezione di questa immagine”
. Se l’uomo è sta​to creato secondo la forma che Cristo assume nell’incarnazione, e se l’unione coniugale di Adamo ed Eva è figura del rapporto tra Verbo e Spirito santo, l’unione sacramentale del matrimonio non soltanto prefigura ma riproduce l’unione “in Cristo e nella chiesa” «Questo mistero è grande; lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa!»(Ef 5,32). Perché l’incarnazione fosse possibile, teo​logicamente parlando, è evidente che ci doveva essere da una parte una conformità tra l’umanità celeste (l’immagine dell’uo​mo in Dio) e la natura divina, e dall’altra una similitudine tra l’umanità celeste e quella terrena «Il primo uomo tratto dalla terra è di terra, il secondo uomo viene dal cielo. Quale è l’uomo fatto di terra, così sono quelli di terra; ma quale il celeste, così anche i celesti. E come abbiamo portato l’immagine dell’uomo di terra, così porteremo l’immagine dell’uomo celeste» (1Cor 15,47-49), e questo conferisce al corpo umano un valore specifico di santità. L’ascetismo, in quanto cultura dello spirito, non è mai distru​zione del corpo, ma rivelazione della sua dimensione spirituale, della sua profondità mistica, ed è proprio questo che fa com​prendere fino a qual punto è necessario che la vita sessuale nel matrimonio sia ispirata in ultima istanza dall’amore; la carne dell’essere amato è unica e nessun’altra potrebbe sostituirvisi; essa diventa qualcosa di sacro, e nella sua dimensione interiore possiede il valore di un’iniziazione e di una rivelazione. L’eros, per natura, è uno slancio verso l’alto, è la sete stessa di ciò che è più grande, più elevato, è un impulso che non si arresta se non al suo punto di arrivo divino. È l’eros che conce​pisce l’atto sessuale come simbolo supremo: 
“Una voce interiore che viene dalle profondità del mio essere attesta che non vi sono che simboli, che il mio corpo stesso non è che un’apparenza e che tutto ciò che mi circonda è un’apparenza enigmatica. Ci viene insegnato che Dio dona il suo corpo da mangiare e il suo sangue da bere solo sotto le specie dell’eucaristia. Perché dovremmo desiderare che ci consegni in modo meno velato non fosse altro che una parti​cella infima della sua creazione”
. 

Un semplice pezzo di pane spezzato con una benedizione si ricollega alla grazia eucaristica ed è sorgente di gioia spiritua​le. La preghiera prima del pasto, che riunisce tutti i membri del corpo familiare attorno a quel “pane” non è forse una realizza​zione della comunione ecclesiale? 

Anche l’atto sessuale, in quanto simbolo, è fonte di gioia es​senzialmente immateriale; esso fa appello a un’unità più com​pleta, la consustanzialità della cellula coniugale, che incorpora l’essere intero degli sposi: “Fine dell’ amore è che due divengano uno”. Il rapporto sessuale incarna l’aspirazione all’unità, ma rivela subito la propria insuf​ficienza in quanto realtà autonoma, ed è dall’esperienza di que​sta insufficienza che i coniugi sono spinti a elevarsi verso una prospettiva globale. Ma l’atto sessuale possiede anche un proprio valore in quanto atto immediato, la sua realtà vissuta senza mediazioni è ontolo​gicamente espressiva
: si tratta dell’ abbandono e dell’accoglien​za reciproca e totale in “una sola carne” (Gen 2,24) che porta a pieno compimento la realtà personale di ciascuno degli spo​si. L’atto è immediato; ciò che esso esprime non è soltanto una convenzione, ma dipende dalla sua natura specifica e il suo sim​bolismo emerge solo in seguito, grazie alla sua reale continuità con il piano spirituale. Esso risale al “fiat” originale e costitui​sce un appello pressante a cogliere nell’eterno ciò che è stato vissuto nell’immediatezza a livello empirico. Attraverso il ma​trimonio il mistero ontologico, mistero dell’antica unità perdu​ta, ridiventa immanente alla coscienza della persona dei due co​niugi, la persona coniugale; questa, collocata una volta per tutte in Gesù Cristo, si apre ai principi del regno di Dio. L’ordine dell’abbandono carnale si eleva all’unità definitiva dell’ordine della trasfigurazione. È proprio qui che la coscienza è chiamata a scegliere e a sottomettersi non più al subconscio, ma al livello superiore della coscienza, all’aiuto del tutto particolare offerto dalla grazia sa​cramentale. 

L’atto sessuale appare come espressivo, in quanto è unità; co​me simbolico, in quanto richiede l’integrazione assoluta; e come creativo, in quanto porta l’amore a proiettarsi nella nuova real​tà nata da esso. Ma il rapporto sessuale può rivelarsi sotto que​sti aspetti solo là dove vi è amore autentico. Nel caso di rifiuto volontario di procreare, la coscienza si ferma all’atto sessuale; ciò che era semplicemente simbolo della realtà viene scambiato per la realtà stessa. In un certo senso, è il suicidio metafisica del matrimonio. L’amore tende sempre al superamento di sé. L’amore divino si riversa all’esterno e crea il mondo per donarsi come ogget​to di amore, e quelli che si amano si donano come focolare di amore a coloro che generano, come all’ oggetto esterno della lo​ro pienezza. Quando distrugge volontariamente questo oggetto, l’amore si ripiega su se stesso e diviene incapace di superarsi. L’intempe​ranza coniugale dell’auto-erotismo è condannata a un’esistenza solitaria, all’asfissia erotica. Quando l’atto sessuale diventa fine a se stesso, allora non è più né simbolico né creativo; non è che un’espressione, ma un’espressione che diventa immediatamen​te sterile. Non ha continuità spirituale, e di conseguenza riflet​te l’inaccessibile, vive ricadute continue nell’insoddisfazione. Ridurre l’eros alla dimensione fisiologica equivale a disgregare l’uomo come essere spirituale, a misconoscere che, nella sua stessa essenza, è amore; significa abbassarlo al livello non sol​tanto dell’animalità, perché il mondo animale non accede alla coscienza, ma della mera bestialità. Fuori del matrimonio non vi è che il tragico vicolo cieco del dongiovanni che si affaccia sul regno della morte o su quello della depravazione nella qua​le l’uomo viene meno. La teorizzazione, che attualmente si sta diffondendo, dell’amore libero
 porta a una completa disgregazione della personalità, alla nevrosi e al suicidio. Bisogna ren​dersi conto che la funzione sessuale ha a che fare con il miste​ro dell’essere, non può mai essere isolata dall’identità sessua​le, che compenetra tutto l’essere umano e si apre sul suo de​stino eterno; ogni trasgressione sessuale, quindi, avrà sempre ripercussioni spirituali profonde. Quando ci si sottrae all’ambi​to della grazia, si cade sotto l’azione spietata delle leggi della natura. Per un verso, con l’avvento del cristianesimo furono ripudiati e condannati i culti orgiastici del paganesimo con la prassi della prostituzione sacra, e per un altro verso, dal momento che il Messia era venuto, diveniva meno urgente l’imperativo di per​petuare la stirpe, dovuto all’attesa del bambino promesso. Ma la lotta era solo all’inizio, ed è in ambito cristiano che per la pri​ma volta viene messa a fuoco e le viene fornito il giusto orienta​mento, perché il cristianesimo fa emergere la componente de​moniaca della sfera sessuale. Tale natura della concupiscenza è oggetto della storia, ricca di poesia, di Tobi. “Tobi, figlio di Tobiel” (Tb 1,1), grazie alla sua vita molto devota, è custodito dalle forze del bene, gli an​geli. Guidato dall’ arcangelo Raffaele, si reca in Media, dove incontra una ragazza che ha avuto sette uomini, senza che nessu​no sia divenuto suo marito. È amata da Asmodeo (il demone del​la passione)
 che «glieli aveva uccisi, prima che potessero unirsi con lei come si fa con le mogli» (Tb 3,8). Il simbolismo è chiaro. Gli uomini sono posseduti dall’ elemento demoniaco della con​cupiscenza e la loro morte mostra la pericolosità di questa pas​sione. La giovane, al contrario, rappresenta la castità: «Tu sai, Signore, che sono pura» (Tb 3,14) ripete nelle sue preghiere, attirando così su di sé la protezione spirituale dell’ angelo. Alle parole: «Ecco, sei già stata data a sette mariti e neppure di uno hai potuto godere» (Tb 3,8) sembra quasi replicare direttamen​te Cristo, quando dice alla samaritana: «Hai detto bene: “Non ho marito”; infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito» (Gv 4,17-18). I legami della concupiscenza sono qualcosa di inferiore e di estraneo alla realtà del matrimo​nio, che è unico e unisce per l’eternità. Tobia, figlio di Tobi, ama questa giovane che porta il nome di Sara, «al punto da non saper più distogliere il cuore da lei» (Tb 6,19). La sposa e l’angelo gli ordina di incensare la camera nu​ziale: simbolo trasparente di purificazione e di preghiera-offer​ta. E «prima di unirti con essa, alzatevi tutti e due a pregare. Supplicate il Signore del cielo perché venga su di voi la sua gra​zia e la sua salvezza» (Tb 6,18). La seduzione demoniaca è spez​zata dalla castità che Tobia e Sara vivono l’uno nei confronti del​l’altra. Asmodeo è vinto: «L’angelo lo incatenò» (cf. Tb 8,3) La concupiscenza è distrutta alla radice grazie alla componente an​gelica (in ebraico Raffaele significa “il medicamento di Dio”); questa componente, che non è altro che la castità, è presente in ogni ispirazione dell’amore autentico, autentico incontro nel​l’Amore, fuoco divorante dell’Eterno. Gli altri erano usciti e avevano chiuso la porta della camera. Tobia si alzò dal letto e disse a Sara: «“Sorella, alzati! Preghia​mo” ... Essa si alzò e si misero a pregare e a chiedere che ve​nisse su di loro la salvezza, dicendo: “Benedetto sei tu, Dio dei nostri padri, e benedetto per tutte le generazioni è il tuo Nome! Ti benedicano i cieli e tutte le creature per tutti i se​coli! Tu hai creato Adamo e hai creato Eva sua moglie, perché gli fosse di aiuto e di sostegno ... Tu hai detto: non è cosa buona che l’uomo resti solo; facciamogli un aiuto simile a lui. Ora non per lussuria io prendo questa mia parente, ma con rettitudine di intenzione” ... E dissero insieme: “Amen, amen!”» (Tb 8,4-8). Quando la concupiscenza si spegne cessa l’isolamento, viene meno l’egoismo collettivo. L’amore si espande, cerca il proprio oggetto nel mondo e ge​nera il figlio. «La donna ... quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell’afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo» (Gv 16,21). 
� Kierkegaard fa osservare maliziosamente che la donna non è altro che un sogno dell'uomo.


� Il Giansenismo è una dottrina � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Teologia" \o "Teologia" �teologica� elaborata nel � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/XVII_secolo" \o "XVII secolo" �XVII secolo� da � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Giansenio" \o "Giansenio" �Giansenio� (� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1585" \o "1585" �1585�-� HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/1638" \o "1638" �1638�), il quale ritenne che l'uomo fosse corrotto e quindi destinato a fare il � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Male" \o "Male" �male�, e che, senza la � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Grazia_divina" \o "Grazia divina" �grazia di Dio�, l'uomo non potesse far altro che � HYPERLINK "http://it.wikipedia.org/wiki/Peccato" \o "Peccato" �peccare� e disobbedire alla sua volontà.


� S. N. Bulgakov, L'Agnello di Dio. Il mistero del Verbo incarnato, Città Nuova, Roma 1990, p. 194.


� Si tratta di un'affermazione di Léon Bloy.


� Espressiva nel senso che possiede un' efficacia indipendentemente dal suo valore di simbolo.


� Tali teorie mettono la funzione sessuale sullo stesso piano delle funzioni digestive. Vi è qui un'ignoranza assoluta del significato spirituale del sesso, con il risultato di una completa degradazione anche dei rapporti semplicemente umani. 





� Asmodeo è l'equivalente giudaico di Aeshma, “Devastatore”, che nello zoroastri�smo è la divinità dell'ira e della concupiscenza.





